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Intervista al filosofo: «Quella lettera non mi ha sconvolto 
Un uomo che porta il ragionamento a conseguenze estreme» 
Un organismo del Parlamento che «filtri » le carte '• 
«Non torniamo indietro rispetto alle analisi su Togliatti» 

De Giovanni: «Solo propaganda» 
«Ma i conti con la storia vanno fatti fino in fondo» 
«Un'operazione disastrosa, senza alcun tipo di ga­
ranzia, di pura propaganda». Così Biagio De Giovan­
ni commenta la vicenda delle lettere di Togliatti. «11 
suo è un ragionamento simile a quello di gran parte 
degli antifascisti italiani», aggiunge. E rivolto al Pds: 
«Dopo questa vittoria dell'onestà, rimane la necessi­
tà di fare i conti con la storia fino in fondo». Il proble­
ma della veridicità dei documenti. 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. In quell'estate 
dell'89, quel suo articolo sulla 
prima pagina <\c\\'Unità, «C'era 
una volta Togliatti e il sociali­
smo reale«, rese incandescen­
te il dibattito intorno alla figura 
dell'ex segretario comunista. 
Mai, nel Pei, si ne era parlato in 
maniera tanto franca dell'ere­
dità di Togliatti. Ed oggi, cosa 
dice il professor BiagioDe Gio­
vanni, di fronte a questa vicen­
da di lettere smozzicate, di rin­
corsa all'insulto verso il suc­
cessore di Gramsci, di scoop 
che ora fanno finire nel ridico­
lo alcuni giornali, qualche di­
rettore, molti politici e un maz­
zetto di storici? «Un'impressio­
ne disastrosa. Un'operazione 
che avrebbe dovuto avere ca­
ratteri storici e scientifici - ma­
nipolazioni a parte - e che vie­
ne fatta con scoop giornalistici, 
si condanna da sé. Non era nò 
scientifica né stonca, ma tutta 
in chiave immediatamente po­
litica, e come tale doveva esse­
re presa subito con estrema 
diffidenza. Un'operazione sen­
za alcun tipo di garanzia, di 

pura propaganda, che si com­
menta da sola», dice subito De 
Giovanni. E rivela che il Quiri­
nale, nelle settimane passate, 
chiese anche a lui di far parte 
della commissione di «storici 
di Palazzo» in cui aveva imbar­
cato Tamburrano, De Rosa e 
Galasso. Rispose di no, ovvia­
mente. E oggi racconta per­
che, invece, una diversa com­
missione sarebbe necessaria: 
«Meglio creare qualche filtro». 

' Perchè pensi che, finita nel 
nulla quella che voleva Cos-
slga, ora non sarebbe male 
pensare ad una commissio­
ne di altro genere? 

Naturalmente quella del Quiri­
nale era un'intrusione. Ma 
dobbiamo pensare a creare in 
qualche modo un filtro, magari 
con un organismo predisposto 
dal Parlamento. Arriveranno 
caterve di documenti - e in 
corso un vero e proprio merca­
to delle vacche - e non mi 
sembra una cattiva idea pen­
sare a qualcosa che garantisca 
la veridicità e la venta di ciò 
che arriverà. Abbiamo avuto 

questo episodio, ma possiamo 
averne altri cento. Bisogna tro­
vare un sistema, sennò vera­
mente non si potrà parlare più 
di niente. 

Ora conosciamo la vera let­
tera di Togliatti. Che impres­
sione ne bai ricevuto? 

Ti dico qual ò la mia convin­
zione: io non ho mai conside­
rato né la lettera manipolata 
né quella autentica un docu­
mento particolarmente scon­
volgente. Non aggiunge e non 
toglie nulla a ciò che già cono­
scevamo. Rivela - e non vorrei 
essere frainteso - un grande 
ragionamento politico. Non é 
certo la lettera di un assassino 
o di un perverso manigoldo, 
ma di un lotus pohlicus come 
Togliatti, che aveva una fortis­
sima matrice intellettuale e 
che sente il bisogno dì dire 
qualcosa di più di quello che 
un politico avrebbe detto. C'ò 
un eccesso di precisazione, un 
portare il ragionamento fino 
alle sue conseguenze estreme, 
come chi pensa alla politica 
pensata fino in fondo. > • 

E dal punto di vista storico? 
È giusto pensare al contesto in 
cui la lettera é stata scritta. Il 
ragionamento che contiene é 
quello che é stato latto dall'an­
tifascismo italiano, anche se 
applicato ad un caso partico­
larmente doloroso: come 
quando si sosteneva che erano 
necessari i bombardamenti 
sulle città. Non é solo realismo 
politico, quello di Togliatti, ma 
una posizione che lo accomu­

na a molti dell'antifascismo 
italiano. E poi, lasciami dire 
che ora, nella sua (orma com­
piuta, la lettera é scruta in un 
italiano molto bello, mentre la 
versione manipolata era an­
che scorretta: cosa impovsibi-
le, per Togliatti. 

L'Unità e la Repubblica han­
no pubblicato nuove lettere 
di Togliatti e Bianco. To­
gliatti scrive anche di essere 
soltanto «la quinta o sesta 
ruota de) carro Un'affer­
mazione che sconcerta... 

Sembra che sia Dimitrov a 
stringerò in mano i fili. Ma vor­
rei dire una cosa proprio sulla 
lettera di Bianco a Dimitrov 
pubblicata da Repubblica. È 
coraggiosa, perché pone in 
maniera molto cruda il proble­
ma dei maltrattamenti . nei 
campi di pngionia e, secondo 
me, sgombra il campo da ogni 
possibilità, pure affacciata in 
questi giorni, di una possibile 
provocazione di Bianco con la 
sua lettera a Togliatti. Scrivere 
a Dimitrov non é cosa da poco. 
Togliatti appare totus politicus, 
intellettuale • fino • in fondo; 
Bianco é più modesto, ma con 
questa corda in più, 

Dalle lettere di Togliatti si ri­
cava l'Impressione che il se­
gretario del Pei si sentisse In 
qualche modo costretto, 
sorvegliato... Cosa ne dici? 

Anch'io ho ncevuto questa im­
pressione. Però è in contrasto 
con il ruolo effettivo che To­
gliatti avevo già avuto e che si 
apprestava ad avere con il pie­

no consenso dcH'Intcrnazio-
nale. Può darsi benissimo che 
lui si trovasse nella situazione 
di controllore e controllato, 
ma non ci sono dubbi sulla 
leadership italiana di Togliatti 
a partire almeno dalla metà 
degli anniTrenta. E lui, in quel­
la logica di controllore-con­
trollato, uomo raffinato e pru­
dente, tiene conto di questi 
rapporti di forza, forse più di 
quanto in realtà fosse necessa­
rio. 

Nelle lettere di Togliatti, si 
parla dell'Italia, della fine 
del fascismo, del dopoguer­
ra. È un'anticipazione dcl-
l'«altro» Togliatti, del prota­
gonista della rinascita de­
mocratica? 

Non forzerei troppo. Spero in­
vece che. con gli archivi che si 
sono aperti, si possa fare luce 
su un momento fondamentale 
di Togliatti e della storia del 
Pei. 

E cioè? 
Che cosa accadde tra il '43 e il 
'44 dentro l'Intemazionale' 
Come era interpretata la fun­
zione dei singoli partiti? C'è chi 
dice che le scelte di Togliatti 
furono contro Stalin, chi sostie­
ne che furono prese in pieno 
accordo. Sarà estremamente 
importante chiarire questo no­
do storico. Non penso certo 
che la storia vada rifatta sulla 
base di questi documenti, né 
potranno mettere in discussio­
ne il rapporto di Togliatti e del 
Pei con ia società italiana. Ma 
l'acquisizione di tutta la docu­
mentazione possibile - non 

chiacchiere o scoop dei gior­
nali - potrà servire a capire 
quale doveva essere lo svilup­
po dei partiti comunisti in Oc­
cidente. Sarebbe un chiari­
mento storico di grande porta­
ta. E per questo dovranno es­
sere , documenti garantiti. È 
molto importante, ad esempio, 
che l'istituto Gramsci si sia det­
to pronto ad assumere la re­
sponsabilità di tutto questo. , i t 

E la riflessione del Pds intor­
no alla figura di Togliatti, 
dopo questa vicenda, quale 
deve essere, secondo te? , „, 

Stiamo attenti a non immagi­
nare che partendo da qui -- da 
una vittoria dell'onestà intellet­
tuale sulla disonestà - possia­
mo rovesciare come un guanto 
i grandi problemi storici. Conti­
nua a rimanere la necessità 
che i conti con la storia si fac­
ciano fino in fondo, perchè 
questo è un problema aperto, 
destinato ad incidere sull'iden­
tità del nuovo partito. Sono 
convinto che l'atto di origine 
del Pei - non solo il '21, ma an­
che il '44 - è un fatto storico-
politico che ha pesato e ha de­
ciso nella storia del Pei. E an­
cora: tutto quello che è acca­
duto fino al biennio di fuoco 
dcll'89-'91 riguarda il nostro 
partito. Dico questo per evitare 
che, la giusta soddisfazione 
per un gruppo di scalzacani 
svergognati, diventi qualcosa 
che vada oltre il segno e che ci 
faccia tornare indietro rispetto 
ad alcuni punti e ad alcune 
analisi già acquisite in questi 
ultimi anni. 

Il racconto di Luigi Sandirocco che fu chiuso nei campi sovietici; «Venne Togliatti e ci aiutò» 
«Allora^offrimmo fame e freddo. Ercoli? Ripensiamo il suo ruolo ma non in campagna elettorale» 

«Io, prigioniero in Russia, diventai comunista» 
«Incontrai Togliatti e altri esponenti del Pei mentre 
ero prigioniero in Russia e diventai comunista». Cosi 
racconta Luigi Sandirocco, 71 anni, abruzzese, rian­
dando con la memoria a quel periodo. «Soffrimmo 
tanto allora, di freddo e di fame, ma i comunisti ita­
liani ci aiutarono». Togliatti? «Ripensiamo al suo 
ruolo, ma non in campagna elettorale». Bianco? 
«Aveva rapporti coi servizi di Stalin...». 

SOMMO TURONE 

sV PESCARA. «Diventai anti­
fascista e comunista in Russia, 
durante la prigionia, quando 
incontrai Togliatti e altri espo­
nenti del Pei esuli», dice Luigi 
Sandirocco. abruzzese della 
Marsica. 71 anni l'aprile pros­
simo, capelli bianchissimi, fi­
gura vigorosa. È uno degli ex * 
prigionieri italiani cui si riferì 
Vincenzo Bianco nella lettera • 
scritta a Togliatti all'inizio del 
1943. Oggi Sandirocco presie­
de il . comitato regionale 
abruzzese del Pds. Prima diri­
gente della Cgil ad Avezzano, 
è stato poi consigliere della . 
Regione Abruzzo dal 1970 al -
1983, e deputato del Pei alla 
Camera fino al 1987. Ha con­
diviso la svolta che ha dato vi­
ta al partito nuovo. • -

Sulla vicenda delle manipo­
lazioni con cui la risposta di 
Togliatti a Bianco è stata pub­
blicata, Luigi Sandirocco non 
pronuncia sentenze, e, al di là 
dello sconcerto suscitato dalle 
manomissioni del testo (vo­
lontarie o dovute a rozza su­
perficialità), sollecita sul ruo­
lo di Togliatti un'ampia rifles­
sione approfondita «in positi-
,vo e in negativo». Della cam­
pagna di Russia ha ricordi 
atroci, soprattutto per la mor­
tale marcia di 400 chilometri, 
con cui i militari catturati, nel • 
gelo, dovettero raggiungere a " 
piedi il più vicino nodo ferro­
viario funzionante: «Una volta 
riuscimmo a farci riempire le 
gavette di chissà che cibo, e 
per mangiare ci sedemmo 
stremati su un mucchietto di 
qualcosa: • erano • cadaveri 
ghiacciati, ma restammo se­
duti a mangiare». .-•- <"•• 

Quando parti per il corso 
d'allievo ufficiali Sandirocco ' 
aveva vent'anni. Aveva studia­
to in u n collegio statale per or-
(ani di funzionari ministeriali. 
Il rettore era un ex generale 
dei bersaglieri. 'Da quelle 
scuole i giovani uscivano im­
bevuti di mistica fascista e mi­
litaresca. Sottotenente di fan­
teria, - Luigi Sandirocco fu 
mandato, all'inizio della guer­
ra, nella Francia occupata. In 

Russia ci fini per punizione. 
Complice qualche bicchiere 
di vino, aveva troppo fragoro­
samente fraternizzato, lui. uffi­
ciale, con i suoi amici soldati. 
Gli diedero tre giorni di licen­
za per andare in Abruzzo a sa­
lutare la famiglia, poi, dicem­
bre 1942, lo spedirono in Rus­
sia. 

Fu questa dura sbrigatività 
dei superiori che cominciò 
a mettere In crisi 1 tuoi sen­
timenti fascisti? 

No, la propaganda era stata 
troppo martellante, perché 
potesse bastare quel solo ca­
so a neutralizzarla. 1 primi in­
terrogativi cominciai a porrne-
li a Millerovo, in Russia, dove 
c'era il comando di corpo 
d'armata. Alla mensa del Cir­
colo ufficiali trovai un'atmo­
sfera addirittura sfolgorante. 
In Italia c'era già il raziona­
mento, si mangiava poco e 
male. Alla mensa ufficiali di 
Millerovo. invece, era una 
continua festa. C'erano anche 
molte belle donne. Erano rus­
se disposte a tener compa­
gnia agli occupanti gallonati. 
C'era addirittura un ufficiale -
ricordo che si chiamava Zig-
giotti - addetto al trasporto 
delle allegre signore: utilizza­
va le autoambulanze. 

Si è scrìtto molto sul pessi­
mo equipaggiamento dei 
soldati Italiani In Russia... 

Molto ma non abbastanza. E 
quello fu un altro dei motivi 
che cominciarono a mettermi 
in contraddizione con le idee 
di grandezza patriottica che 
mi erano state inculcate nelle 
scuole fasciste. I nostri alleati 
tedeschi avevano divise per­
fettamente funzionali, studia­
te apposta per quella guerra e 
per quella stagione. Noi sem­
bravano poveri contadini infa­
gottati. 

Quando arrivasti al fronte, 
e quando fosti fatto prigio­
niero dai soldati sovietici? 

Al fronte ci sarò stato si e no 
tre giorni, prima d'essere cat­
turato. Eravamo vicini alla 

Vittorio Emanuele III consegna la medaglia d'oro ad un reggimento alpino nel 1942 

grande ansa del Don. Quando 
arrivai in prima linea, era già 
cominciata la controffensiva 
sovietica di Stalingrado. Era 
come un terremoto perma­
nente, dappertutto sfacelo. 
Fra italiani, tedeschi, unghere­
si e rumeni, l'accerchiamento 
sovietico lasciò in balia di se 
stessi circa un milione di uo­
mini, senza cibo, nel terribile 
freddo. Molti caddero esausti 
prima ancora d'essere cattu­
rati e morirono. Oltre al gelo e 
alla fame, ci demolivano la 
dissenteria e il tifo petecchia­
le. Le ferrovie erano state di­
strutte. Fui preso dai sovietici 
la vigilia di Natale del 1942. 
Camminai senza memoria per 
una ventina di giorni: non ri­
cordavo il nome di mia ma­
dre. Fra noi ci lurono episodi 
sublimi di solidarietà, ma an­
che atti di egoismo feroce, da 
gente abbrutita. «Vi dovete or­
ganizzare da soli», ci dicevano 
i sovietici. Per trovare il primo 
treno che potesse trasportarci, 
dovemmo camminare per 
quattrocento chilometri. Chi 
cadeva, moriva . 

In quale campo di conccn-
tramento vi sistemarono? 
Una volta arrivati, le cose 
andarono un po' meglio? 

Il campo era in Morc'ovia, a 
nord di Mosca. Almeno ci de­
pilarono e lavarono in acqua 
calda per farci guarire dal tifo 
petecchiale. So di molte infer­
miere russe che per aiutarci si 
ammalarono e morirono. Si 
ammalarono anche alcuni dei 
fuoriusciti comunisti che veni­
vano a farci visita. Il campo 

era abbastanza ben attrezza­
to, ma senza personale, quasi 
tutto era affidato ai prigionieri. 
Per un mese vivemmo nel 
caos, Ira mille prepotenze sel­
vagge. In quel campo coman­
davano i rumeni, dieci fecero 
molte angherie. La distribu­
zione quotidiana dello scarso 
cibo era quasi sempre occa­
sione di crudeli violenze A 
volte le grandi zuppiere con­
tese finivano col rovesciarsi, e 
ci si rotolava per terra per ten­
tare di raccogliere qualche 
pezzo di patata. Ho visto uno 
buttarsi con tutta la lesta in 
una di queste grandi pentole e 
morire affogato nella zuppa. 
Dopo il primo mese arrivò del 
personale e le cose pian pia­
no migliorarono, anche grazie 
alle visite e all'interessamento 
dei comunisti italiani, a co­
minciare da Togliatti. 

Come avvenivano queste vi­
site, con quale periodicità? 
E chi venne, oltre a Togliat­
ti? 

Togliatti venne una volta sola 
e s'intrattenne con noi senza 
tenere conferenze. Ci ascoltò 
con affettuosa attenzione. Fra 
gli altri ricordo Paolo Robotti, 
Vincenzo Bianco, Edoardo 
D'Onofrio. In particolare D'O­
nofrio ebbe su di me un'in­
fluenza decisiva nello spinger­
mi alla militanza politica. 

Paolo Robotti fu poi perse­
guitato da Stalin, additato 
come nemico del contini-
sino, e si trovò in dissenso 
durissimo coi Pei. Rifletten­
do oggi su quello che vi di­
ceva allora, riusciresti a ri­

costruire le origini della 
successiva drammatica 
frattura? , 

Assolutamente no. Per Roboni * 
il partito aveva sempre ragio­
ne. Finita la guerra, io rimasi " 
in contatto con lui anche do­
po la sua uscita dal Pei. Veni­
va in vacanza in Abruzzo, ad 
Alanno. Soffriva terribilmente 
alla schiena per i gravi guasti 
lasciati dalle bastonale dei 
picchiatori di Stalin. Durante 
la prigionia, la prima volta che 
venne al campo di concentra­
mento, ci apparve come una 
figura ieratica. Vestiva un lun­
go pastrano alla Dottor Zivago 
e portava la sciapka, il cappel­
lo russo. Era affascinante. Ci 
tenne un ciclo di conferenze, 
una per settimana, informan­
doci sulla situazione politica 
italiana e mondiale. Noi sape­
vamo dunque dei pariti anti­
fascisti che in Italia si stavano ; 
riformando nella clandestini­
tà. Fra noi prigionieri, la mag­
gioranza pensava solo alla vo­
glia di tornare a casa e non si ; 
poneva problemi politici. Poi -
c'erano due forti minoranze: 
quella dei fascisti irriducibili, e 
quella di noi antifascisti, che a 
nostra volta eravamo divisi, a 
grandi lince, in tre gruppi: i 
cattolici, i laici di Giustizia e . 
Libertà, e il gruppo comuni­
sta, che era il più compatto, 
ma che non aveva (né li cer­
cava) rapporti privilegiati con 
le autorità sovietiche. Ad 
ascoltare le conversazioni di ' 
Robotti, Bianco e D'Onofrio 
venivano pure gli antifascisti 
degli altri orientamenti, e a ' 
volte anche gli apolitici, che 
chiedevano rassicurazioni 
sulla possibilità di tornare pre­
sto a casa. . -
- Di Vincenzo Bianco, l'auto­

re della lettera a Togliatti, 
che ricordo hai? 

Venne per tenere una confe­
renza. Era un tipo brillante. Si 
occupava del servizio-stam- ' 
pa, e ritengo probabile che il 
servizio segreto sovietico si -
servisse anche di lui per eser­
citare il suo controllo su tutti i 
dirigenti dell'Intemazionale e 
sullo stesso Togliatti, che ne 
era ben consapevole. 

' A proposito: sei d'accordo 
con Emanuele Macaluso, 
che, in una recente intervi­
sta a «Panorama», ha 
espresso U parere che To­
gliatti, nella risposta a 
Bianco, abbia volutamente 
forzato i toni perché sapeva 
che il suo scritto sarebbe fi­
nito sulla scrivania di Sta­
lin? 

L'osservazione di Macaluso è 
pertinente, ma quell'intervista 
è stata rilasciata prima che si 
sapesse'delle inaudite mani­
polazioni con cui la lettera è 
stata pubblicata. In ogni caso, 
riflettiamo. Come mai è finita 
negli archivi del Kgb una lette­
ra personale scritta a mano ad 
un amico in risposta a un'altra 
lettera personale? Il modo 
stesso in cui Togliatti • si 
espresse dimostra che egli sa­
peva bene che quella lettera 
sarebbe stata letta e valutata 
criticamente secondo i criteri 
tipici di Stalin e del suo grup­
po. • " '' • i • • >' ! 

Ciò può voler dire che To­
gliatti intendesse acquista­
re meriti di fedeltà agli oc­
chi di Stalin per rafforzare 

' il proprio potere nell'Inter­
nazionale e nel partito Ita­
liano? 

Questo non è da escludere. 
D'altronde, riflettere con sere­
nità e senza sconfessioni sulla 
doppiezza che c'era in To­
gliatti (cosi come nel nostro 
comunismo, che accettava la 
linea democratica, ma senza 
rinunciare all'ideologia rivolu­
zionaria) non significa allatto 
negare il ruolo che hanno 
avuto Togliatti e > comunisti '. 
nella sconfitta del nazifasci­
smo e nella costruzione della -
democrazia repubblicana in 
Italia. La doppiezza, in quegli 
anni tragici, c'era anche negli -
alleati angloamericani,. che 
sostenevano democrazia e li­
bertà praticando la necessaria 
strategia dei bombardamenti. 
terroristici. . . . • ;.., , . 

Forse di Togliatti va ridi­
scusso, più che 11 rapporto 
con voi prigionieri, li rap­
porto con quei suoi compa­
gni di partito (per esemplo 
Kobotn) ai quali non diede 
alcun sostegno quando fu­
rono perseguitati da Stalin. 
Sei d'accordo? ?:, . , , -

SI. Ben venga l'impegno per 
una riconsidcrazione com­
plessiva dell'opera e della 
personalità di Togliatti. Certo, " 
non è una campagna elettora­
le il momento più adatto per 
un lavoro serio di riflessione 
storica, e le ricerche vanno af­
fidate a gente scrupolosa, ca­
pace di evitare equivoci dovu­
ti, come in questa circostanza, 
a scandalosi errori o a falsifi­
cazioni. Oggi chi è interessato 
a far dimenticare le tragiche 
responsabilità <;• deteminanti 
nel nazifascismo sta orche­
strando su Togliatti una lercia 
speculazione propagandisti­
ca. E questa, ha ragione Gior­
gio Bocca, è roba da avvoltoi. 

Biagio . 
De Giovanni 

Trieste jugoslava? 
Ercoli 
non lo voleva 

MARCO CALEAZZI 

• • ROMA La nccrca storica 
non trac alcun giovamento 
da schematizzazioni inter­
pretative, nelle quali l'ansia 
di offrire rivelazioni inedite fi­
nisco - co! " favorire giudizi 
fuorviami e con l'alimentare 
polemiche . pretestuose e 
strumentali.' . - » 

È il caso del Corriere della 
Sera e del Giornale dell'I 1 
febbraio, nei quali si afferma 
che, ncll'ormai celebre lette­
ra di Togliatti a Vincenzo 
Bianco del febbraio 1943, il 
leader comunista fosse favo­
revole all'annessione di Trie­
ste e di parte della Venezia 
Giulia alla Jugoslavia di Tito. 
In realtà, le cose non stanno 
cosi. Sin dal 1941 Togliatti si 
era impegnato tenacemente 
nel sostenere l'unità • delle 
potenze antifasciste e aveva 
propugnato la lotta dei po­
poli balcanici per la propria 
libertà e per la fine della poli­
tica fascista di annessione 
delle regioni adriatiche e di 
smembramento della Jugo­
slavia. • >" • "\r. • . « 

Se, da un lato, non manca­
vano ambiguità e contraddi­
zioni nella strategia del Pei, 
alla ricerca di un'ardua sinte­
si tra internazionalismo ed 
identità nazionale, dall'altro 
Togliatti e i dirigenti italiani 
erano pienamente consape­
voli delle difficoltà poste al 
movimento partigiano dal 
nazionalismo e dalle pressio­
ni annessionistiche esercita­
te dai comunisti jugoslavi. Su 
questo nodo, sul quale esiste 
una vasta letteratura, e che 
tuttavia appare ancora irri­
solto, getta nuova luce la let­
tera, inedita, indirizzata al Ce 
del partito comunista slove­
no e al «compagno Kristov» 
(Kardclj) dalla direzione del 
Pei per l'Italia occupata (17 
ottobre 1944). • -,... 

In essa viene esaltato il 
«carattere progressivo e libe­
ral' re della guerra antinazi­
sta» e si salutano con entusia, 
smo i successi militari del­
l'Armata Rossa e di quella iu­
goslava nell'Europa Centro-
Orientale. Il loro contributo -
si afferma - costituisce un 
esempio prezioso per il mo­
vimento partigiano italiano, 
che tuttavia deve misurarsi 
con.gli oscuri-disegni elei 
«Circoli reazionari» interni ed 
internazionali volti a indebo­
lire il carattere popolare e 
democratico della guerra di 
liberazione. Per reagire agli 
«intrighi» e alle «manovre del­
la reazione» - prosegue il do­
cumento - «ci sforzeremo 
sempre di rafforzare (..) i 

rapporti di fraterna amicizia 
e collaborazione fra l'Italia e 
la Jugoslavia, nella giusta ri­
parazione dei crimini com­
piuti dall'Imperialismo e dal > 
Fascismo italiano contro il 
popolo jugoslavo». Ma pro­
prio questa esigenza di ac­
cordo politico e militare ap­
pare ai dirigenti comunisti ; 
italiani in stridente contrasto ' 
con la linea annessionistica 
adottata dal Pcj, all'indoma­
ni dell'incontro di Bari tra To­
gliatti e Kardelj (nei primi 
giorni dell'ottobre'44). 

Nel documento si afferma: 
«Avete preso delle decisioni 
di una grandissima impor­
tanza che cambiano radical­
mente la nostra e la vostra 
politica nella V.G. (Venezia 
Giulia), politica a suo tempo • 
concordata assieme; avete 
deciso l'annessione di tetri- • 
tori misti e l'occupazione di 
territori completamente ita-, 
liani, la rottura dei rapporti 
tra l'O.F. (Osvobodilna Fran­
ta) e il Cd. L.N.A.I. senza 
preavvisarci, e senza prende­
re accordi malgrado le possi­
bilità che avete avuto, con il. 
Capo del nostro partito, il. 
compagno Ercoli. Dovete 
convenire che le questioni da ' 
voi poste sono di una grande 
importanza per le ripercus­
sioni che avranno su tutta la ' 
politica del nostro Partito, 
per questa ragione non dove­
vate ignorarci. A cose decise 
ed iniziate voi vi siete rivolti 
alla direzione del Partito per 
l'Italia . occupata ed - avete 
ignorato che la direzione del 
vostro Partito si trova dov'è al 
presente il compagno Ercoli 
ed essa è la sola qualificata ' 
per prendere una decisione 
quale quella che ci chiedete, • 
perchè impegna l'azione di ' 
tutto 11 nostro Partito.». 

E più avanti: «Nelle vostre 
decisioni - vi • sono si alcuni 
aspetti che ci sembrano sfa­
vorevoli alla realizzazione di : 
una intesa diretta e fraterna ' 
fra i nostri due popoli. Non ci, 
sembra infatti opportuno che 
voi poniate la questione del­
la occupazione dei territori * 
italiani, simultaneamente a ' 
quella della annessione dei • 
tenitori misti. Noi pensiamo 
che la questione dei territori ' 
misti, come ad esempio Trie­
ste, a grande maggioranza di ' 
popolazione italiana, do­
vrebbe essere affrontata in, 
un secondo tempo. Si può e 
si deve fare in maniera che la 
questione di Trieste divenga 
un motivo di unione e non di 
discordia fra i due nostri po­
poli. Questo voi potete con­

tribuire a realizzarlo senza 
venir meno alle aspirazioni 
giuste del vostro e del nostro 
popolo». 

Di li a poco, il segretario 
del Pei inviava a Bianco le or­
mai notissime direttive in sei , 
punti (19 ottobre '44) nelle > 
quali si invitava a «favorire l 

l'occupazione della regione ' 
giuliana» da parte dell'eserci­
to iugoslavo e a creare orga- -
riisrni democratici e popolari 
a Trieste, attraverso la colla­
borazione tra le forze parti­
giane italiane e slovene. •"•*-. 

In questa iniziativa di To­
gliatti non credo che si possa 
ravvisare alcuna volontà di 
favorire l'annessione di Trie- . 
ste alla Jugoslavia; vi è invece 
la speranza di porre nell'Ita­
lia del dopoguerra le pre­
messe di un assetto politico 
alternativo a quello concepi­
to da Londra e Washington, 
politicamente e socialmente 
più avanzate.'D'altra parte, a " 
Togliatti non sfuggiva la , 
complessa evoluzione delle 
vicende inteme e intemazio­
nali, che rendeva inevitabile 
un atteggiamento più cauto. > 
Nel corso del 1945 il leader • 
comunista doveva fare i conti ,» 
con le rivendicazioni degli . 
jugoslavi e della classe ope­
raia triestina, da un lato, e • 
con la campagna nazionali- ; 
stica delle forze conservatrici ; 
che rimproveravano al Pei I 
un'insufficiente difesa del­
l'interesse nazionale, dall'al­
tro. Attorno alla parola d'or­
dine di una migliore pace per 
l'Italia l'azione di Togliatti si r 
venne meglio precisando, a 
partire dalia metà del 1945.. *• 

Il • segretario comunista 
non rinunciò neppure (pri­
mavera del '46) a polemiz­
zare con Tito e con i comuni­
sti francesi che ne appoggia- • 
vano le richieste, difendendo 
la «rivoluzione democratica» , 
attuata in Italia. Degna di no­
ta in tale contesto (come ri- , 
sulta da testimonianze inedi­
te di Eugenio Reale) è l'azio­
ne diplomatica da lui svolta, ;. 
nell'agosto del 1946, per at­
tenuare l'intransigenza del 

• Pcj, anche attraverso la me­
diazione di Molotov. E nep­
pure sufficientemente studia­
ta è la complessa vicenda del 
viaggio a Belgrado, nel no­
vembre dello stesso anno: un • 
episodio sbrigativamente li­
quidato come «baratto», e 
che invece conferma - a mio 
giudizio - come in Togliatti 
l'interesse nazionale venisse j 
anteposto a quello de! suo : 

stesso partito. 
Su i. molte questioni qui 

sommariamente affrontate si 
è ancora ben lungi dal dire 
una parola definitiva. La •veri- ' 
tà storica non deve far paura ' 
né essere riservata a una ri­
stretta élite di studiosi; appa­
re tuttavia indispensabile. * 
per quanti si cimentano con i ' 
fatti della storia, l'esigenza di 
un rigore filologico e docu­
mentario, inconciliabile con 
ricostruzioni frettolose e ap­
prossimative magari perché 
scritte peri giornali. * •--;« -
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